
che rimanda a formulazioni molto
concrete, alla ‘green energy’ di cui
parla Barack Obama, alla ‘potenza
dolce’, al progresso ‘soft power’ già
al centro dell’innovazione più avan-
zata”.
C’è chi ovviamente la pensa in modo
un po’ diverso dal nostro e che s’ap-
prestava a confezionare un’Expo che
regalasse grandi affari immobiliari, ta-
li da accontentare anche i più voraci
nel genere mattone e cemento…
“Faccia un passo indietro. Diciamo
che quei progetti sono fuori luogo e
fuori tempo. Fuori tempo perché le
risorse economiche sono scarse, fuo-
ri luogo perché lo svolgimento del
tema implica anche un taglio parti-
colare nella progettazione materia-
le della sede. Ripeto: senza fasti…”.

Ma vede politica e cultura schierarsi
dalla parte di un progetto del genere,
riflessivo, parsimonioso, niente affari?
“E’ la situazione generale a imporre
la strada da seguire. Poi vengono la
politica e i politici. I due ‘commissa-
ri’ lombardi, parlo di Roberto Formi-
goni e di Giuliano Pisapia, di sicuro
di formazione culturale e ideale di-
versa, non sono estranei a temi co-
me quelli che l’Expo dovrebbe pro-
porre. Se ripenso alla campagna
elettorale di Pisapia, devo conclude-
re che vi è sintonia. Pisapia è stato
eletto grazie all’impegno di una so-
cietà civile che si è riconosciuta nel
cosiddetto movimento arancione:
tra le tante teste di quello schiera-
mento ve ne sono moltissime sensi-
bili a quel discorso, ecologiste,
ambientaliste…”.
Ma con una esposizione così pensata
salta anche il tradizionale parametro
di giudizio, fondato sul numero di
visitatori… Del resto anche Saragozza
non ha fatto il pieno…
“Dobbiamo misurarci con una crisi
lunga e difficile, non sappiamo a
che punto saremo nel 2015. Tutto
va riconsiderato e rimisurato (an-
che se, a proposito di cemento, le in-
frastrutture bisognerà pur realizzar-
le: alla Fiera bisogna arrivarci). Le
esposizioni universali del passato in-
dicavano simbolicamente traguardi
ambiziosi e certi».
Oggi in che condizioni siamo, come
partiamo per raggiungere l’Expo
2015? Di cosa abbiamo bisogno?
“Oggi viviamo e lavoriamo in una
condizione di massima incertezza e
con questa incertezza dobbiamo im-
parare a confrontarci, immaginan-

do percorsi adeguati. Tra un Occi-
dente, Usa ed Europa, in crisi, e pae-
si emergenti o emersi da poco in cre-
scita tumultuosa e dispendiosa. Se
l’Expo, di fronte a queste realtà, sa-
prà indicare obiettivi per uno stile di
vita migliore, a partire da ciò che si
mangia e dal modo con cui lo si pro-
duce, lascerà davvero il segno e po-
trà essere un successo. Sempre che
su questa linea si muova con ambi-
zione e coraggio”❖

Il 50% della produzione cerealicola
mondiale dei prossimi 5 anni è già sta-
ta acquistata dalle multinazionali del
commercio alimentare alla borsa
agricola di Chicago. Un ristretto nu-
mero di grandi compagnie ha per co-
si dire prenotato sino al 2016 la mani-
polazione dei prezzi di beni di consu-
mo essenziali per la sopravvivenza
stessa dell’umanità. È uno degli esem-
pi di economia distorta citati al conve-
gno Otranto Legality Experience
(OLE) in corso nella cittadina puglie-
se, e dedicato alla memoria del colle-
ga dell’Unità Toni Fontana, che pro-
prio a Otranto mori un anno fa men-
tre seguiva i lavori della precedente
edizione.

L’ex-deputato europeo Vittorio
Agnoletto, che organizza l’evento pro-
mosso da Flare (Freedom legality
and rights in Europe) assieme a Libe-
ra, con il patrocinio fra gli altri della
Regione Puglia, spiega come al cen-
tro dell’iniziativa sia l’analisi dei «mo-
di in cui la globalizzazione finanzia-
ria abbia facilitato la penetrazione
dei capitali illegali nel sistema crediti-
zio e bancario mondiale». La libertà
di circolazione del denaro è andata
crescendo in un contesto caratterizza-
to solo in Europa da 27 sistemi giuridi-
ci diversi. Ed è nelle maglie di questa
labirintica rete legislativa che si insi-
nua facilmente il germe dell’illegali-
tà. O meglio, l’aspetto preponderan-
te, aggiunge Agnoletto, è l’espandersi
di una «zona grigia» fra il rispetto del-
le norme e la patente violazione,
«un’economia eticamente illecita, an-
che se difficilmente perseguibile a li-
vello giudiziario, in assenza di una le-
gislazione internazionale che preval-
ga sui singoli ordinamenti nazionali».

Alcuni degli studiosi presenti a
Otranto, come il coordinatore della
Campagna per la riforma della Banca
Mondiale Antonio Tricarico e il diret-
tore di Tax Justice International John
Christensen, calcolano che ogni gior-

no sul pianeta avvengano scambi
monetari per 4.000 miliardi di dol-
lari, di cui il 90% ha natura mera-
mente speculativa, vale a dire non
crea né investimenti né merci né la-
voro. Inoltre il 60% delle transazio-
ni avviene nei paradisi off-shore o
comunque con modalità che mini-
mizzano o annullano il prelievo fi-
scale. Infine, metà di questi traffici
finanziari totalmente o quasi esen-
tasse si svolge all’interno di circuiti
chiusi, i cui terminali fanno capo a
centrali uniche. Il meccanismo tipi-
co parte dal paio di scarpe acquista-
to in Cina a dieci dollari da una mul-
tinazionale americana tramite una
sua consociata che ha sede nelle iso-
le Cayman. La filiale delle Cayman
la rivende per cento dollari alla casa
madre negli Usa, ma non paga im-
poste grazie alle regole vigenti nel
mini-Stato. Il profitto su cui la multi-
nazionale sarà tassata in America è
il misero differenziale fra i 100 dol-
lari fittiziamente pagati dalla sua
succursale alle Cayman e i 105, met-
tiamo, a cui la scarpa sarà realmen-
te messa in commercio.

I partecipanti al forum auspica-
no direttive dell’Unione Europea
per la chiusura dei porti franchi che
agiscono al riparo da qualunque
controllo e generano insieme a pro-
fitti speculativi immensi per un ri-
strettissimo numero di operatori, ri-
schi enormi per la stabilità finanzia-
ria degli Stati e la solidità dei rispar-
mi individuali. In particolare, ma
questo riguarda soprattutto le pro-
prietà confiscate alla criminalità or-
ganizzata, Flare punta a ottenere
entro il 2012 una direttiva della
Commissione Europea per l’uso so-
ciale di quei beni, sul modello della
legge italiana. Per rafforzare la cam-
pagna promuoverà la raccolta di un
milione complessivo di firme in al-
meno 7 Stati dell’Unione, per lancia-
re una legge europea di iniziativa
popolare. La logica in cui si colloca
l’azione di Flare è una crescente in-
tegrazione dei sistemi giuridici con-
tinentali. Sul terreno di una lotta
coordinata alle mafie finanziarie
non bastano, rileva Emilio De Capi-
tani, segretario della Commissione
Libertà Civili del Parlamento di Stra-
sburgo, le norme europee per il con-
trasto del terrorismo. Servono stru-
menti più specifici.❖

La filosofia

La prima puntata dell’inchiesta
dell’Unità sull’Expo è stata pubblicata
giovedì scorso. Dopo ritardi e litigi, do-
po i tagli determinati dalla crisi, oggi il
progetto può partire e dare un po’ di
speranza al Paese

Perchè l’Expo può dare
una mano all’Italia

GABRIEL BERTINETTO

Ieri un grande milanese come
Piero Bassetti ha delineato critica-
mente le strade che Milano deve se-
guire per creare le condizioni del suc-
cesso. L’Expo come occasione per un
nuovo modello di sviluppo.

Bassetti: dall’Esposizione
un segnale di ripresa

Seguiamo la “potenza
dolce” dell’ecologia,
dell’energia pulita, così
l’Expo potrà offrire una
soluzione al pianeta

L’Unità Emergenza cibo
al convegno dedicato
a Toni Fontana
Lo strapotere delle multinazionali
che raccolgono prodotti essenziali
alla sopravvivenza dell’umanità e
ne decidono prezzi, razioni. L’eco-
nomia senza controllo, distorta, spe-
culativa: tutto nel convegno dedica-
to al “nostro” Toni Fontana.

OTRANTO

La fortuna
arriva
a Foggia

AFoggiaèapertalacacciaalnuovoplurimilionarioche,dopoavergrattatounbigliet-
to da venti euro, si è portato a casa la bellezza di cinque milioni di euro. Il tagliando della
lotteriaistantanea«Grattaevinci»èstatoacquistatodaunanonimogiocatoreinunaricevi-
toria del centro di Foggia di proprietà delle sorelle Brancaccio.
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